
Sintesi dei lavori di gruppo per area 
 

Riconfigurazione della Parrocchia 
 
L’incontro ha preso le mosse dal testo degli Atti degli Apostoli (2,42-47) e dal n. 117 del 
Documento finale del Sinodo 2021-2024, che invitano a riscoprire la Parrocchia come luogo di 
relazioni, accoglienza, discernimento e missione, non centrato su sé stesso ma orientato 
all’annuncio e alla testimonianza. 
 
1. Cosa ha colpito di più 

• L’idea di comunità non elettiva, dove tutti — indipendentemente da età, condizione o 
provenienza — hanno pari dignità. 

• L’urgenza di forme inedite di azione pastorale, attente ai nuovi contesti di vita. 
• La necessità di una Parrocchia missionaria, non autoreferenziale ma aperta e “in 

uscita”. 
• Il richiamo ad essere cristiani appassionati e ardenti, che attraggono con la vita più 

che con le parole. 
 
2. Le difficoltà riscontrate 

• Perdita di entusiasmo e di novità: il messaggio evangelico rischia di essere dato per 
scontato. 

• Formazione insufficiente: gran parte delle energie è assorbita dal catechismo, con 
poca attenzione alla crescita degli adulti. 

• Resistenze al cambiamento dovute a paura, abitudine, comodità, pigrizia, e timore di 
perdere ruoli o certezze. 

• Difficoltà nel vivere la fraternità e nel “fare comunità” in modo autentico. 
• Mancanza di visione comune: spesso non si sa “dove si vuole andare”. 

 
3. Le necessità emerse 

• Ritrovare la passione per il Vangelo e riscoprire la gioia di essere discepoli-
missionari. 

• Chiarire cosa significa essere Chiesa sinodale e missionaria. 
• Aprirsi all’ascolto reciproco e al discernimento comunitario. 
• Investire nella formazione di laici corresponsabili e capaci di iniziativa. 

 
4. Le proposte 

• Immaginare insieme forme nuove di comunità, valorizzando le esperienze già 
presenti. 

• Coltivare l’accoglienza e la cura delle relazioni. 
• Non farsi condizionare dai numeri, ma credere nella forza dei piccoli gruppi e dei 

segni semplici. 
• Essere segno di speranza in un mondo segnato da crisi e scoraggiamento. 

 
5. Approfondimenti del secondo gruppo 

• Paura di perdere potere o controllo e difficoltà a fidarsi: serve un cammino condiviso 
tra laici e presbiteri. 



• Inclusione: molte categorie (specie su temi di genere e sensibilità sociali) faticano 
ancora a sentirsi accolte. 

• Rivedere modelli pastorali e formativi, superando l’approccio centrato solo sul 
catechismo. 

• Valorizzare la corresponsabilità dei laici e delle donne, riformando strutture e 
linguaggi. 

• Ripensare il ruolo del presbitero in un contesto di vocazioni ridotte. 
• Dialogare con le nuove realtà (migranti, non credenti, altre religioni). 
• Rendere attivi gli organismi di partecipazione, come il consiglio pastorale, in chiave 

sinodale. 
 
6. Opportunità e risorse 

• Le persone appassionate e disponibili al cambiamento sono una risorsa preziosa. 
• I consigli pastorali e le piccole comunità possono diventare luoghi di discernimento 

e di crescita. 
• La diversità dei contesti parrocchiali va accolta come ricchezza, non come ostacolo. 

 
In sintesi, i gruppi hanno espresso il desiderio di una parrocchia più aperta, accogliente, 
corresponsabile e missionaria, capace di lasciarsi rinnovare dallo Spirito, superando paure e 
abitudini per riscoprire la gioia di essere Chiesa insieme. 
  



Formazione e annuncio della fede agli adulti 
 

I gruppi hanno lavorato a partire dal testo di 1 Gv 1,1-4, che mette al centro l’esperienza 
dell’incontro con Gesù, e dai numeri del Documento finale del Sinodo 2021-24 (nn. 83, 142-
143, 145), che invitano a ripensare la formazione come cammino continuo, condiviso e 
generativo. 
 
1. Punti chiave emersi 

• La fede è dinamica, non un punto di arrivo: richiede conversione continua, relazioni 
autentiche e testimonianza coerente. 

• È necessario superare una visione statica e chiusa di Chiesa, spesso identificata 
solo con un “luogo” o una “struttura”, per riscoprirla come popolo in cammino. 

• L’incontro personale con Gesù è il cuore della vita cristiana e la condizione per una 
vera comunione con gli altri. 

• Tutti sono soggetti dell’annuncio, anche se rimane fondamentale il ruolo di pastori 
capaci di accompagnare e guidare. 

 
2. Difficoltà e criticità 

• Persistono forme di clericalismo e gelosia del ruolo, che limitano la corresponsabilità 
dei laici. 

• Molti fedeli vivono ancora la fede come spettatori e faticano a sentirsi protagonisti 
dell’evangelizzazione. 

• L’adulto è spesso trascurato nella formazione, nonostante abbia risorse ed 
esperienza per vivere la fede con maggiore consapevolezza. 

• Si avverte una certa vergogna o timidezza nel testimoniare pubblicamente la fede 
cristiana. 

 
3. Necessità emerse 

• Investire nella formazione permanente degli adulti, non come semplice 
trasmissione di nozioni, ma come cammino di maturazione spirituale e 
comunitaria. 

• Valorizzare le tappe della vita adulta (matrimonio, nascita dei figli, lavoro, crisi, lutti) 
come occasioni preziose per un “secondo annuncio”. 

• Curare la celebrazione domenicale dell’Eucaristia, luogo privilegiato di formazione 
e comunione. 

• Ripensare la catechesi dei bambini alla luce di una maggiore formazione degli adulti: 
genitori e comunità consapevoli diventano il primo contesto educativo della fede. 

 
4. Proposte 

• Rendere centrali i percorsi di fede per adulti, anche con nuovi linguaggi e modalità 
(lectio divina, catechesi esperienziale, incontri dialogici). 

• Creare spazi e occasioni informali di evangelizzazione (cene, momenti comunitari, 
attività di volontariato, vicinato, oratori), dove la testimonianza nasca dal dialogo e 
dall’ascolto. 

• Sviluppare percorsi comuni per tutto il vicariato, per condividere risorse e buone 
pratiche. 



• Formare formatori qualificati, capaci di accompagnare adulti con competenza 
spirituale, pedagogica e relazionale. 

 
5. Opportunità da valorizzare 

• Gli appuntamenti diocesani di catechesi per adulti e i gruppi settimanali di 
riflessione sul Vangelo. 

• Le situazioni di vita quotidiana come luoghi di incontro e testimonianza. 
• Le piccole comunità e i gruppi parrocchiali come laboratori di comunione e 

discernimento. 

 
In sintesi, i gruppi hanno espresso il desiderio di una Chiesa adulta e per gli adulti, capace 
di accompagnare nella fede chi è in cammino, di formare credenti consapevoli e testimoni 
credibili, e di rinnovare la pastorale mettendo al centro la formazione permanente e 
l’esperienza viva dell’incontro con Cristo. 
  



Catechesi dei bambini e dei ragazzi 
 
I gruppi hanno riflettuto a partire dal testo di 1 Giovanni 1,1-4 – che richiama la 
testimonianza viva e condivisa della fede – e dai numeri 61 e 142 del Documento finale del 
Sinodo 2021-24, che invitano a riconoscere nei bambini una voce e un dono per la 
comunità e a radicare la formazione cristiana nell’Iniziazione, come cammino di crescita 
continua. 
 
1. Punti centrali emersi 

• Il bambino è soggetto attivo e non solo destinatario della catechesi: la Chiesa è 
chiamata ad ascoltare la sua voce e a valorizzare il suo modo di credere e di 
apprendere. 

• È necessario un cambiamento di sguardo: non una Chiesa di “sudditi” ma di cittadini, 
dove anche i più piccoli trovino spazio e protagonismo. 

• La catechesi non è solo preparazione ai sacramenti, ma cammino di incontro con 
Gesù e di esperienza di comunità. 

• I bambini sono potenziali missionari, capaci di testimoniare ai coetanei; ma troppo 
spesso nella celebrazione sono spettatori passivi. 

• La comunità cristiana deve mostrarsi accogliente, superando la percezione dei 
bambini come “disturbatori” e riconoscendoli come parte viva della Chiesa. 

 
2. Difficoltà e criticità 

• Modelli di catechesi superati (come quella “in quattro tempi”) che non rispondono 
più ai ritmi e alle esigenze delle famiglie. 

• Distanza crescente delle famiglie dal cammino di fede: molti genitori non hanno più 
familiarità con la preghiera e la vita cristiana. 

• Comunicazione debole con le famiglie e scarsa capacità di intercettare chi è lontano. 
• Scarso coinvolgimento dei bambini nella Messa e nella vita parrocchiale. 
• Rigidità di schemi e mentalità che ostacolano la creatività e la partecipazione. 

 
3. Necessità di conversione 

• Per i catechisti: passare da “insegnanti di dottrina” a testimoni e missionari, capaci 
di creare relazioni e trasmettere la fede attraverso la vita. 

• Per la comunità: crescere nell’accoglienza e nella corresponsabilità, diventando 
ambiente generativo di fede. 

• Per le famiglie: vivere un cammino di ri-evangelizzazione, riscoprendo la fede come 
risorsa per la vita quotidiana. 

 
4. Proposte emerse 

• Valorizzare la catechesi 0-6 anni, offrendo occasioni di incontro e riflessione per 
genitori e bambini, soprattutto dopo il Battesimo. 

• Coinvolgere i bambini nella liturgia: letture, offertorio, intronizzazione della Parola, 
gesti di pace, piccoli servizi liturgici. 

• Creare spazi di amicizia e relazione nella catechesi, dove ciascuno possa sentirsi 
accolto e riconosciuto. 

• Favorire momenti comunitari e informali (cene, attività in oratorio, laboratori) che 
costruiscano legami e sostengano la fede vissuta insieme. 



• Collaborare tra parrocchie del vicariato, condividendo esperienze e risorse per un 
rinnovamento comune. 

 
5. Visione condivisa 

• La Chiesa è casa: un luogo accogliente dove ciascuno – adulti, giovani, bambini – ha un 
ruolo e un posto. 

• L’annuncio passa attraverso la relazione: amicizia, vicinanza, gioia condivisa. 
• Occorre ripensare la catechesi come laboratorio di comunità, in cui crescere insieme 

nella fede e nella vita. 

 
In sintesi, i gruppi hanno espresso il desiderio di una catechesi rinnovata, relazionale e 
missionaria, capace di ascoltare e coinvolgere i bambini, formare le famiglie, e 
testimoniare una comunità viva, accogliente e gioiosa. 
  



Pastorale Familiare 
 
Il gruppo ha riflettuto sul tema “Famiglia e vita comunitaria”, partendo dal testo biblico di 
Atti 2,42-47 e dai numeri 35 e 115 del Documento finale del Sinodo 2021-24. 
 
1. Cosa possiamo apprendere dalle famiglie per la vita comunitaria 

• La famiglia insegna la capacità di stare insieme anche nelle difficoltà, di 
condividere beni e momenti di vita come la tavola, segno di unione. 

• Si impara a dare e amare senza pretendere, ad imparare gli uni dagli altri, a fidarsi 
ed esporsi all’altro nella certezza dello sguardo di Dio. 

• La comunità cristiana dovrebbe guardare alla famiglia come modello di letizia e 
semplicità di cuore, mentre la famiglia può ispirarsi alle prime comunità cristiane 
per ritrovare autenticità e spirito di comunione. 

 
2. Riflessione sul Documento del Sinodo (nn. 35 e 115) 

• È emersa con forza l’idea di Chiesa come “noi”, comunità di relazioni fondate su 
fiducia, ascolto e riconciliazione. 

• La famiglia come “Chiesa domestica” riflette la stessa dinamica di comunione della 
Chiesa universale. 

• La casa è immagine di accoglienza, ospitalità e inclusione: la Chiesa deve essere casa 
accogliente e non chiusa. 

• Tuttavia, è stato riconosciuto il rischio di diventare “controtestimonianza vivente” se 
mancano coerenza e apertura allo Spirito. 

• Come la famiglia si è evoluta nel tempo, anche la Chiesa deve sapersi rinnovare, 
mettendosi in discussione nella struttura e nei linguaggi. 

 
3. Percezioni e suggestioni iniziali 

• Parole emerse per definire la Chiesa: comunità, corpo unico, sposa di Cristo. 
• Titoli alternativi suggeriti per l’incontro: “Rinascita della Chiesa”, “Il sogno di Dio”, “Chiesa 

in evoluzione”, “Non ci si salva da soli”. 
 
4. Conclusione 
Il gruppo (8 membri presenti su 10, più una nuova partecipante) ha vissuto un momento di 
confronto profondo e costruttivo, percependo la bellezza del camminare insieme e la 
necessità di una Chiesa più familiare, accogliente e corresponsabile. 
 
  



 

Carità 
 
Il gruppo ha riflettuto sui brani di Atti 2,42-47 e Atti 4,32-35, e sui numeri 19, 121 e 153 del 
Documento finale del Sinodo 2021-24, per interrogarsi su come vivere una Chiesa povera 
con i poveri e capace di vera condivisione. 
 
1. Conversione del cuore e ascolto 

• L’ascolto è il punto di partenza per ogni azione di carità: solo chi ha sperimentato 
l’ascolto della Parola può ascoltare davvero il fratello. 

• Occorre nutrirsi della Parola, vivere la sequela di Cristo e riconoscere in ogni 
persona il volto di Gesù. 

• Favorire momenti di condivisione e confronto tra operatori per far crescere una 
spiritualità della carità e un autentico cambiamento di mentalità. 

 
2. Coinvolgere la comunità 

• Superare la logica della colletta e dell’assistenzialismo: orientare le iniziative a 
progetti concreti e personalizzati. 

• Informare e sensibilizzare la comunità durante le celebrazioni, condividendo 
esperienze e bisogni reali. 

• Coinvolgere i giovani e i ragazzi del catechismo in attività di servizio, valorizzando la 
loro presenza e capacità di prossimità. 

 
3. Le nuove povertà 

• Non ci sono solo povertà materiali, ma anche solitudine, mancanza di senso e 
assenza di Cristo. 

• È urgente annunciare il Vangelo attraverso gesti concreti di fraternità e vicinanza, 
non solo “consegnando pacchi” ma stando accanto alle persone. 

 
4. Cooperazione e rete 

• Si riconosce una scarsa collaborazione con istituzioni e altre realtà sociali; spesso le 
Caritas risultano autoreferenziali. 

• Occorre riscoprire la “comunione di esperienze”, condividendo bisogni e opportunità, 
e cercare di fare rete oltre la singola parrocchia. 

 
5. Fede, formazione e preghiera 

• Fede, preghiera e formazione sono strumenti indispensabili per chi opera nella 
carità. 

• Il volontario deve alimentare la propria fede per poterla trasmettere in modo 
credibile. 

• La Chiesa che serve è una Chiesa che va, che abbraccia, che incontra. 
 
6. Scelte urgenti 

• La priorità è la condivisione: conoscersi tra gruppi, abbattere muri e creare relazioni 
autentiche. 



• La comunione interna è condizione necessaria per una testimonianza credibile verso 
l’esterno. 

 
7. Risorse per il cammino 

• La consapevolezza e il confronto vicariale sono risorse preziose. 
• Serve lasciarsi guidare dallo Spirito Santo, approfondendo la preghiera e la liturgia, 

per camminare insieme verso i poveri e portare a tutti l’amore di Dio. 
  



Giovani 
 
Il gruppo ha riflettuto sul brano di 1 Giovanni 1,1-4 e sul n. 62 del Documento finale del 
Sinodo 2021-24, mettendo al centro il ruolo dei giovani nel rinnovamento della Chiesa. 
 
1. Giovani e Chiesa: una comunità viva 

• La Chiesa nasce dall’incontro con Gesù e dall’annuncio della sua salvezza: è una 
comunità di fede condivisa, non un insieme di servizi o strutture. 

• È un popolo in cammino, chiamato a rinnovarsi nel pensare, nell’agire e 
nell’organizzarsi, per essere più vicina alla vita reale delle persone. 

• Si avverte la necessità di superare un modello di Chiesa rigido e verticale, ancora 
troppo legato alla mentalità tridentina, e di aprirsi a un cammino sinodale e 
missionario. 

 
2. Il contributo dei giovani 

• I giovani portano nella Chiesa domande, dubbi e desiderio di autenticità, spingendo 
verso un cambiamento reale. 

• Essi chiedono di essere visti, ascoltati e valorizzati come protagonisti: la 
partecipazione cresce dove c’è fiducia e libertà decisionale. 

• L’esperienza di servizio e volontariato (come nelle comunità di Ponte a Greve e San 
Quirico) diventa significativa quando è accompagnata da coinvolgimento attivo e 
corresponsabilità. 

 
3. Chiesa come comunione 

• La Chiesa è chiamata a vivere la comunione come incontro di persone diverse ma 
unite nella fede e nel bisogno reciproco. 

• Anche le domande e le incertezze fanno parte del cammino comunitario: aiutano a 
discernere e a lasciarsi interpellare dai segni dei tempi. 

• È importante riconoscere e sostenere anche il bisogno di comunione dei parroci, che 
spesso vivono in solitudine. 

 
4. Cammino di rinnovamento 

• Il rinnovamento parte da ciascuno di noi, non solo dai pastori. 
• Tutte le attività — dal catechismo alle iniziative sociali e ricreative — hanno senso 

solo se riconducono al cuore della fede e alla comunione tra le persone. 
• La vera Chiesa “in uscita” è quella che cammina insieme, accoglie le domande, 

coinvolge i giovani e si lascia guidare dallo Spirito per parlare al mondo di oggi. 
  



Liturgia 
 
Il gruppo ha accolto l’invito a riflettere sulle dinamiche della vita liturgica come luogo 
privilegiato di comunione e partecipazione nella Chiesa. 
 
1. Accoglienza e partecipazione 

• È emersa la necessità di abbandonare rigidità e pregiudizi, per vivere la liturgia come 
esperienza di accoglienza reciproca e comunitaria. 

• Sentirsi accolti e parte della comunità è condizione fondamentale per partecipare 
davvero alla vita parrocchiale. 

• La liturgia deve “scaldare il cuore”, non essere solo un’abitudine. 
 
2. Parola e gesti 

• Si è sottolineata l’importanza del legame tra Parola e gestualità, che non devono 
procedere su binari separati ma integrarsi e illuminarsi a vicenda. 

• Occorre spiegare i gesti liturgici, aiutando i fedeli a comprenderne il significato. 
 
3. Punti di miglioramento 

• Omelie brevi ma dense di significato, capaci di toccare la vita concreta. 
• Canti comunitari, partecipati da tutti, come espressione del “noi ecclesiale”. 
• Valorizzare i talenti di ciascuno, invitando alla partecipazione attiva (letture, canti, 

servizio liturgico). 
• Coinvolgere maggiormente le persone, anche con piccoli gesti di prossimità. 

 
4. Visione di Chiesa 

• La celebrazione è vissuta come momento di formazione alla comunione e alla 
missione: dall’accoglienza si passa all’“essere Chiesa in uscita”. 

• È necessario coltivare la passione per ciò che si celebra, evitando che la partecipazione 
resti formale o passiva. 

 
5. Riflessione finale 

• Il gruppo riconosce che il tempo non ha permesso di approfondire tutti i punti 
proposti, ma sente il desiderio di continuare il confronto per maturare insieme uno 
stile liturgico più vivo, accogliente e partecipato. 

 


	Riconfigurazione della Parrocchia
	Formazione e annuncio della fede agli adulti
	Catechesi dei bambini e dei ragazzi
	Pastorale Familiare
	Carità
	Giovani
	Liturgia

